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■ Settant’anni sono trascorsi
da quando i cancelli di Au-
schwitz si sono aperti sotto gli
assalti delle truppe sovietiche.
Era il 27 gennaio del 1945. Set-
tant’anni più tardi, come ogni
anno, si sono aperti anche i can-
celli del Giardino della Memo-
ria sullo Stradone Farnese per o-
spitare la cerimonia istituziona-
le della Giornata in cui si ricor-
dano le vittime della Shoah.
Molti ebrei ma non solo partiti
verso Auschwitz, Mauthausen,
Birkenau, Dachau, Flossenburg
dove proprio lo scorso anno un
gruppo di studenti piacentini si
è recato per omaggiare la me-
moria di quei diciannove pia-
centini che lì vennero deportati.
Tutti loro sono stati ricordati ie-
ri mattina nel corso della ceri-
monia alla quale hanno parte-
cipato il sindaco Paolo Dosi, il
consigliere provinciale delegato
Stefano Perrucci, il prefetto An-
na Palombi, il parroco della ba-
silica di Sant’Antonino don Giu-
seppe Basini e le associazioni
combattentistiche, dei reduci e
dei familiari dei Caduti; presen-
ti anche due studenti piacentini
con le loro classi, Luca Villa del-
l’Isii Marconi e Jasmine Faouzi
del liceo Colombini che hanno
preso parte, l’anno scorso, al

viaggio organizzato con l’Istitu-
to storico per la Resistenza, a
Norimberga e Flossenburg.

«Ogni anno, in questa occa-
sione, ripetiamo insieme “mai

più”. Come ogni anno il Giorno
della Memoria stimola alla ri-
flessione e all’approfondimen-
to su temi che, alla luce della ri-
nascita dell’antisemitismo, del

razzismo e dell’intolleranza in
Europa e nel Mondo, appaiono
sempre più di strettissima at-
tualità - ha spiegato il primo cit-
tadino nella sua allocuzione - gli
ebrei sono ancora da cancellare
e insieme a questi molte mino-
ranze etniche come i rom e i sin-
ti. Allora i nazisti bruciavano i li-
bri, cacciavano gli ebrei dalle
scuole, riempivano tragicamen-
te le fosse comuni d’Europa: og-
gi come allora si incendiano le
sinagoghe, si attaccano le chie-
se cristiane e i luoghi di culto dei
musulmani non fanatici, si mas-
sacrano in Nigeria le bambine e
le ragazze che vanno a scuola.
C’era ieri chi combatteva l’orro-
re e c’erano i Giusti allora e ci so-
no oggi. Gridiamo pure, dun-
que, “mai più! “. Ma avendo ben
chiaro che per sbarrare la strada
che porta al baratro è necessario
l’impegno fondamentale di tut-
ti e un serio, anche doloroso, di-
battito all’interno della nostra
comunità e una lotta a ogni for-
ma di razzismo».

Dello stesso avviso anche Per-
rucci, che ha dichiarato: «Abbia-
mo ancora l’obbligo di cercare
la verità, il dovere di compren-
dere come sia stato possibile
che l’Europa, al culmine della
sua civiltà, abbia commesso un
simile atto di sterminio. Ci tro-
viamo per condannare la
Shoah, la persecuzione dei cit-
tadini ebrei e degli italiani e dei
tanti che per motivi di etnia,
condizione e cultura hanno su-
bito la deportazione, la prigio-
nia e la morte. Abbiamo il dove-
re di insegnare, diffondere, di-
fendere, promuovere la libertà,
la tolleranza, il rispetto, la soli-
darietà che sono il migliore an-
tidoto contro ogni sorta di di-
scriminazione fra i diritti delle
persone».

Betty Paraboschi

■ Shoah, olocausto, memo-
ria, storia, emozione e anche
un po’ di commozione in Fon-
dazione ieri sera (platea gremi-
ta), in occasione
della presenta-
zione del bel libro
di Umberto Abe-
naim, “Abenaim.
Una famiglia e-
brea e le leggi raz-
ziali” (Scritture).

Commozione,
dicevamo, so-
prattutto quando
Carla Antonini,
direttore dell’I-
screc che più di
tutti ha voluto
questo libro, si la-
scia andare in un
pianto leggero e
ricorda Primo Le-
vi che in un libro
uscito proprio ie-
ri, cita Ettore A-
benaim, orolo-
giaio e zio di Um-
berto, che verrà
deportato dal
campo di lì a po-
co. Ci sono oltre
all’autore, David
Elia Sciunnach,
rabbino capo di
Parma, Romano
Gromi che legge
alcuni brani del
libro, il presiden-
te della Fonda-
zione, Massimo
Toscani, il sinda-
co Paolo Dosi e il
Gruppo Muzico-
bando che alterna brani musi-
cali agli interventi.

Il ricordo si fa presenza e si-
gnificativa è proprio quella di
Toscani: “Ci sono giornate – di-
ce - in cui un presidente ci de-
ve essere, per dare la dovuta
accoglienza agli ospiti. Quello
che presentiamo è un libro che
intercetta più fasce. Un libro
non solo di italiani brava gente,

perché gli italiani non sono
stati solo quello, purtroppo. Gli
italiani non hanno mai avuto
la loro Norimberga, non han-
no mai fatto i conti con il loro
passato. Bisogna fare scelte,
non si può vivere nel grigio co-
me viviamo di questi tempi,
ma a volte bisogna scegliere se
essere bianco o nero. È questo
è un invito è un augurio a tutti

gli studenti qui presenti”. Il sin-
daco Paolo Dosi sostiene che a
Piacenza si sente la mancanza
di una comunità ebraica. Cita

Emanuele Pacifi-
ci e la sua espe-
rienza raccolta in
un libro di me-
morie: “Queste
storie da un lato
ci aiutano a co-
noscere meglio le
persone che han-
no vissuto mo-
menti drammati-
ci della storia re-
cente, e ci inse-
gnano a com-
prendere e a vive-
re meglio il
nostro presente,
caratterizzato da
una grande com-
plessità”.

Umberto Abe-
naim sostiene
che il motivo
principale della
scrittura di que-
sto libro è quello
di meglio definire
la figura del pa-
dre, che nelle al-
tre storie raccon-
tate sulla famiglia
era lasciato un
po’ in ombra, co-
me nel film “L’a-
viatore” con Ser-
gio Castellitto, in
cui la storia di fa-
miglia s’intreccia
con la storia del
tempo, ma il pa-

dre Carlo quasi non si vede.
David Elia Sciunnach, rabbino
capo di Parma, spiega che le
comunità ebraiche in Italia so-
no state tantissime. Quando si
raggiungeva una certa consi-
stenza numerica si chiamava
un rabbino che fondava una si-
nagoga e dava vita alla comu-
nità religiosa.

Mauro Molinaroli

È ad esclusivo carico
dell’inserzionista l’osservanza
della legge 9 dicembre 1977 n° 903
riguardante la parità di trattamento
tra uomo e donna in materia di lavoro.
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■ «Siamo una generazione
nata stanca e assopita che non
ha più voglia di confrontarsi
con le questioni reali, i proble-
mi veri. Non siamo la genera-
zione del dopoguerra e neppu-
re quella del Sessantotto». Il
j’accuse stavolta arriva non da
qualche “matusa” della vecchia
guardia, ma da un ragazzo di
neppure vent’anni: è Luca Villa
dell’Isii Marco-
ni che ha preso
parte l’anno
scorso al viag-
gio organizzato
con l’Istituto
storico per la
Resistenza a
Norimberga e
Flossenburg e
che ieri matti-
na ha portato
la sua testimo-
nianza, insie-
me a Jasmine Faouzi del liceo
Colombini, alla cerimonia isti-
tuzionale della Giornata della
Memoria.

«Oggi i giovani si fanno nota-
re più che altro per il disinte-
resse che li contraddistingue
verso le questioni davvero im-
portanti - ha spiegato Villa, -
noi non siamo la generazione
del dopoguerra che si è fatta
protagonista della ricostruzio-
ne, ma non siamo neppure
quella del Sessantotto che ha
combattuto contro un sistema
per affermarne uno nuovo. Sia-
mo una generazione nata stan-
ca e assopita: proprio per que-
sto motivo bisogna portare alta
la bandiera della memoria, fare
testimonianza di ciò che è sta-
to per risvegliare quei sensi di
colpa che ognuno di noi do-
vrebbe portarsi dentro».

Villa, Faouzi e tanti altri ra-
gazzi piacentini lo hanno fatto:
nell’aprile dello scorso anno si
sono messi in cammino sulle
orme della memoria verso No-
rimberga e Flossemburg, là do-
ve diciannove piacentini sono
stati internati. Hanno lasciato
che le testimonianze, le foto, i
racconti di chi ha respirato, è
vissuto e talvolta è morto dietro

un filo spinato entrassero nelle
loro teste e nei loro cuori.

«Io non sapevo quale fosse il
vero significato della memoria
- ha spiegato Faouzi - è attra-
verso il viaggio a Norimberga e
a Flossenburg che penso di a-
verlo imparato: significa ricor-
dare ciò che è successo, pren-
derne coscienza. In parte è
quello che è stato fatto a Flos-

senburg dove
sono state co-
struite delle a-
bitazioni da-
vanti al campo:
certo, è qualco-
sa di tragico,
ma che tuttavia
fa anche com-
prendere come
quella realtà
sia presente
nella quotidia-
nità di ognuno.

In Italia probabilmente è diver-
so, anche se la sensibilità verso
la giornata della memoria che
ho trovato qui è difficile da ri-
scontrare in altri Paesi: io, che
ho origini marocchine, sono
orgogliosa di fare parte di un
Paese che dà così tanta impor-
tanza ai diritti umani».

«Solitamente si dice che non
esistano parole per certe cose,
ma ci devono essere e devono
essere usate per non dimenti-
care - le ha fatto eco ancora Vil-
la - a Flossenburg ho cammi-
nato là dove tanti sono morti,
ho guardato il forno cremato-
rio e ho capito che quello che
stavamo facendo non era una
semplice visita, ma un modo
per renderci testimoni e per fa-
re sì che non dimentichiamo».
Per essere, insomma, diversi da
quella «generazione scettica,
priva non di ideali ma di cer-
tezze, disposta ad accettare le
verità piccole, mutevoli di me-
se in mese sull’onda convulsa
delle mode culturali, pilotate e
selvagge» raccontata da Primo
Levi ne “I sommersi e i salvati”:
per essere alla fine memori e
presenti come questi ragazzi
sono stati ieri mattina.

Parab.

A settant’anni
dall’apertura
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di Auschwitz
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la tragedia
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Il richiamo di un giovane ai coetanei
«E’nostro il compito di ricordare»

Luca e Jasmine, testimoni dai campi di sterminio

Il sindaco Paolo Dosi ieri mattina al
Giardino della Memoria sullo Stradone

GIORNATA DELLA MEMORIA - Al Giardino sullo Stradone Farnese si è rinnovato il ricordo della tragedia degli ebrei. In prima fila il prefetto Palombi

Shoah,il sindaco:
violenza attuale
Autorità e studenti insieme alla cerimonia

Relatori e pubblico all’affollato
incontro di ieri in Fondazione
(foto Stefano Lunini)

Tanta gente ed un’atmosfera commossa
per il libro-ricordo della famiglia Abenaim
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